
P A G . 1 2 l'Unità ROMA - REGIONE Martedì 19 gennaio 1982 

«Ma la crisi si supera 
sfruttando di più chi 
resta in fabbrica?» 

Un gruppo di operai della Mossi Ghisolfi in cassa integra
zione parla della grave condizione economica del Lazio 

Sono venuti a trovarci 
in redazione alcuni lavo
ratori in cassa integrazio
ne della Mossi Ghisolfi di 
Lavinio, con sé hanno por
tato un intervento che 
pubblichiamo volentieri. 

I compagni rispondono 
al segretario regionale del
la Filcea, Farina, che ci 
scrisse a proposito della 
grave crisi del tessuto pro
duttivo del Lazio, propo
nendo una sua analisi. «La 
bassa produttività — scri
veva Farina — e la perdita 
di competitività delle a-
ziende, sono ancora ele
menti da utilizzare nelle a-
natisi economiche e diffi
cilmente sono il terreno di 
un confronto nel sindaca
to e nei partiti della sini
stra». È su questo elemen
to della sua analisi — ci 
sembra — che i compagni 
della Mossi Ghisolfi, han
no delle critiche da fare. 
Certo è che i dati della crisi 
disorientano. Mai come 
negli ultimi anni ci si et ro
veti di fronte ad una reces
sione ed una stagnazione 
così lunghe e devastanti. 

Abbiamo letto con interes
se sull'l/nitd l'intervento del 
segretario regionale della 
Filcea sulla crisi nel Lazio, 
sul modo in cui il sindacato 
la deve affrontare. Premet
tendo che ci è sembrato mol
to interessante e che per for
tuna era scritto in modo 
molto chiaro e non nel solito 
«sindacalese», vogliamo però 
dire che non siamo d'accor
do sulla sua analisi. 

Nel Lazio siamo di fronte 
ad una struttura industriale 
completamente in mano alle 
multinazionali, che usano il 
territorio prosciugandolo di 
tutto quello che può dare, e 
cioè, per loro, sostanzial
mente maggiori profitti. 
Profitti non finalizzati a 
creare un intreccio tra svi
luppo industriale e sviluppo 
delle potenzialità della regio
ne e che per giunta si avval
gono dei finanziamenti pub
blici. Ed è chiaro che, una 
volta esauriti questi finan
ziamenti, una volta che la 
Cassa per il Mezzogiorno co

mincia a escludere delle zo
ne, dai suoi programmi di in
tervento, i padroni perdono 
interesse in questi territori, e 
quindi licenziano, chiedono 
la cassa integrazione. Dun
que, il discorso sulla produt
tività che faceva il segretario 
regionale sulle pagine del 
giornale, secondo noi è in
sufficiente. 

È chiaro che la bassa pro
duttività non dipende dai la
voratori che sono fannulloni 
e non hanno voglia di fare 
niente, ma dal fatto che non 
esiste nel Lazio una struttu
ra produttiva solida. Non ha 
senso parlare di produttività 
se poi i soldi della Casmez 
vengono erogati ai padroni 
per le loro speculazioni. Tra 
il 1973 e l'80, nella zona Po-
mezia, Anzio, Nettuno. Ar-
dea, la Casmez ha erogato 
200 miliardi, di cui 60 a fondo 
perduto, per sostenere 251 a-
ziende, e mantenere l'occu
pazione al livello dei 3511 po
sti. Il risultato è che ce ne so
no 2365, ben 1146 in meno di 

quelli previsti. 
Altro fatto grave, che è 

passato sotto silenzio, è il fi
nanziamento di due miliardi 
che la Casmez ha concesso 
alla Mossi Ghisolfi e alla 
Palmollve, per comprare lo 
stesso impianto di soffiaggio 
flaconi, con il risultato che 
una delle due aziende è sem
pre ferma quando lavora 1* 
altra. Mentre si verificano 
queste assurdità, nelle picco
le e medie fabbriche il padro
ne applica ritmi e carichi di 
lavoro come meglio gli ag
grada. Vogliamo anche sot
tolineare un altro fatto: que
sta teoria della produttività, 
poteva andar bene neU'800, 
ma certo è inadeguata alla 
situazione attuale. Oggi, la 
struttura del capitale è fon
damentalmente monopoli
stica e il problema della 
competitività non si pone co
me si poneva nel secolo scor
so. Sollevare dunque la pro
blematica della competitivi
tà nel Lazio, come fosse la 
panacea di tutti i mali deri
vanti dalla crisi, non serve a 

molto. Qui in questa zona, i 
fatti che sono accaduti alla 
Fealsud, alla Mossi Ghisolfi, 
e a Roma alla Fatme, dimo
strano che il problema che si 
pone In fabbrica oggi è quel
lo del controllo politico dell' 
economia. 
* Da anni alla Mossi Ghisol

fi ci stiamo battendo per una 
diversa conduzione dell'a
zienda, per evitare sprechi e 
speculazioni, per un aumen
to della produzione. Le po
tenzialità ci sono. Questa è 
Tunica azienda del Lazio che 
lavora In modo avanzato le 
plastiche, in un settore che 
ha notevoli possibilità di au
mentare i propri mercati. 

Eppure, queste potenziali
tà non vengono usate. Dopo 
80 ore di sciopero e 22 giorni 
di assemblea permanente, 
abbiamo firmato un accordo 
che dice solo una cosa: trenta 
lavoratori (sindacalisti, inva
lidi, donne) se ne devono an
dare In cassa integrazione 
senza possibilità di rientrare. 
Ed in fabbrica si è creata ora 
una situazione di grave sco
raggiamento, il padrone sta 
vincendo su molti fronti con 
l'uso indiscriminato dello 
straordinario, la disciplina 
di caserma, l'aumento del 
ritmi e dei carichi di lavoro. 
Data la situazione, non pos
siamo che essere d'accordo 
con quei partiti (PCI, PdUP, 
PSI) che hanno criticato l'ac
cordo, sia nel metodo che nel 
contenuto. Alla Fealsud il 
padrone sta giocando ora la 
stessa carta: chiede 130 li
cenziamenti subito dopo la 
presentazione della piatta
forma, come era successo da 
noi alla Mossi Ghisolfi. Ed 
anche la Fealsud non ha pro
blemi di mercato, anche in 
questo caso per i padroni si 
tratta di prendere l classici 
due piccioni con una fava: le
varsi di mezzo i lavoratori 
sindacalizzati, le donne, i più 
deboli, ed aumentare con
temporaneamente lo strut
t a m e l o per poi buttarsi sul 
mercato finanziario per otte
nere profitti a bassi costi. 
Speriamo che alla Fealsud 
ed alla Fatme, questa linea 
non passi. In questo si deve 
impegnare il sindacato. 

Perciò concludiamo con 
un invito a discutere di que
sti temi, sulle pagine del 
giornale. Ci sembra impor
tante aprire un confronto 
sulla situazione del Lazio e 
su come farvi fronte come 
sindacato. VI ringraziamo 
per l'ospitalità. 

Il comitato degli operai 
in cassa integrazione 

della Mossi Ghisolfi 
Gruppo Montedison 

Occupato dai lavoratori lo stabilimento di acque minerali 

no «asciugare» l'Appia 
Non pagati gli stipendi di dicembre - Le manovre della proprietà, una fìnanziarìa 

Il nuovo rinvìo dell'azienda 
nel pagare gli stipendi di di
cembre è stata la classica goc
cia ma per i lavoratori della 
sorgente Appia il vaso era col
mo già da tempo. Venerdì 
scorso gli attuali duecento la
voratori (altri cento sono in 
cassa integrazione) dopo la co
municazione che gli stipendi, 
dopo un precedente rinvio. 
non sarebbero ancora stati pa
gati sono scesi in sciopero oc
cupando lo stabilimento sulla 
via Appia. 

Quello degli stipendi è solo 
l'ultimo episodio di una vicen
da che si trascina da tempo. La 
storia ha inizio nel '76. quando 
il vecchio proprietario. Co
stantini, cede la proprietà del-
l'Appia ad una finanziaria. 1' 
Invim che poi sarà coinvolta 
nel crack di un'altra società 
collegata, la Flaminia Nuova. 
in cui. sembra, erano presenti i 
fratelli Caltagirone. 

Dopo alcuni anni subentra 
una nuova finanziaria, la Te-
efinance che promette di ri
lanciare la produzione. Per fa
re ciò prepara un piano di ri
strutturazione, otUene i finan
ziamenti previsti dalla legge 
675 e chiede di mettere in cas

sa integrazione una parte dei 
lavoratori. Una storia simile a 
tante altre con la particolarità 
che l'Appia pur avendo biso
gno di innovazioni tecnologi
che ha un mercato che tira. 
Addirittura d'estate, pur la
sciando una ventina di operai 
in cassa integrazione, l'azien
da è costretta a chiedere ai la
voratori di fare lo straordina
rio. 

Il dubbio che non ci sia una 
volontà effettiva di far decol
lare l'azienda riceve ogni gior
no drammatiche e puntuali 
conferme I piani di ristruttu
razione vengono cambiati con 
una rapidità impressionante. 
Si dovevano installare nuove 
linee di imbottigliamento ma 
finora ne è stata costruita solo 
una e perdipiù a metà, mentre 
le altre sono state lasciate 
marcire. Si parlava di un nuo
vo stabilimento da realizzare 
ad Apnlia per dare lavoro agli 
operai in eccedenza, ma fino 
ad ora è rimasto uno stabili
mento fantomatico. 

L'ultima trovata è quella di 
lasciare cento lavoratori alle 
dipendenze della società Ap
pia e passare gli altri duecento 
ad una di quelle società sulla 
carta, il nome è «Frozen Food» 

e dovrebbe essere la proprie
taria del fantomatico stabili
mento di Aprilia. 

I lavoratori dopo mesi e me
si di piani fasulli, di rinvìi 
hanno deciso di andare a fon
do alla vicenda. L'occasione 
ravvicinata sarà quella del 26, 
giorno in cui ci sarà un incon
tro con l'ispettorato regionale 
del lavoro. 

A proposito di rinvìi l'ulti
mo quello del pagamento de
gli stipendi ha avuto risvolti 
farseschi che vale la pena di 
raccontare. Il 7 gennaio scorso 
viene affisso un comunicato 
firmato dal consigliere dele
gato D'Andria in rui si infor
mano i lavoratori che lo sti
pendio di dicembre sarà paga
to con una settimana di ritar
do. Passano sette giorni e il 15 
compare un altro comunicato 
firmato da un altro consigliere 
delegato Pantano (nel frat
tempo D'Andria si è dimesso) 
in cui viene comunicato che 
per gli stipendi si dovrà atten
dere fino al 22. 

Alle rimostranze dei lavora
tori il nuovo amministratore 
dice candidamente che lui non 
può rispondere degli atu pre
cedenti alla sua nomina. 

AFFARI ASCONA? 
Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 
Oggi, subito, questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Roma: Via Salaria, 721 - Vìa Corsica, 13 - Via Veturia, 41 
Via O. da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 

PJZO Cavour, 5 - Via Flaminia, 478, - Via A. Graf, 81 
Via Prenestina, 1205 (1200 mt oltre il G.RA) - Paza Roberto Malatesta, 21 

Prosegue 
il confronto 
tra Comune 
e Comitati 
di quartiere 

Nell'ambito del confronto 
fra l'Amministrazione comu
nale ed i comitati di quartiere, 
lunedì 1* febbraio alle ore 16. 
il sindaco di Roma. Ugo Vete
re, avrà un incontro con il 
Coordinamento dei Comitati 
di quartiere in cui proseguirà 
la discussione iniziata nella 
riunione di sabato scorso in 
Campidoglio nel corso della 
quale sono state affrontate, ol
tre ad una serie di temi gene
rali. due questioni specifiche: 
quella delie sedi e quella dell' 
informazione. 

L'intervento di Vetere ha 
fatto perno sulle iniziative che 
i Comuni stanno sviluppando 
affinché, attraverso le recenti 
misure fiscali, non venga im
pegnato alle Amministrazioni 
comunali di operare per mi-

Shorare le condizioni di vita 
ei cittadini. 
Vetere ha ritenuto legittime 

le richieste avanzate dai rap
presentanti dei Comitati di 
quartiere. «Non c'è partecipa
zione — ha detto — se non c'è 
tnfnrrparioiie; inoltre senza un 
luogo preciso per incontrarsi 
tutto diviene indubbiamente 
più difficile e precario*. 

Malgrado le difficoltà ben 
note, Vetere ha assicurato il 
suo interessamento per trova
re le giuste soluzioni, in rap
porto con gli assessorati al De
centramento e al Patrimonio e 
coinvolgendo le circoscrizioni 
e le scuole. In particolare, ti 
sindaco si è detto favorevole a 
che le scuole vengano aperte 
alle società, ai quartieri e ai co
mitati che vi lavorano. 

Il confronto su queste ed al
tre questioni avrà quindi un 
seguito nell'incontro del 1* 
febbraio che si svolgerà presso 
la sede centrale del coordina
mento dei comitati di quartie
re, in vicolo de' Burro. 

Di dove in Quando 
Il giallo di Thomas diretto da Lucia Poli 

Otto piccole donne 
aUe prese con una 

trappola per «topo» 
In una locanda con metri 

di neve iperbolica, intorno, 
e mobili domestici e scassa
ti, dentro, otto donne si 
scambiano accuse ben tor
nite e cortesie lampante
mente velenose. 

Litigano perché di là c'è il 
morto che è, naturalmente, 
l'unico uomo di casa. Otto 
donne, la commedia gialla 
di Robert Thomas (autore 
francese, che qui però imita 
la situazione prediletta da
gli anglosassoni) è in scena 
alla Maddalena, per la re
gìa — la prima — di Lucia 
Poli. 

Il tocco si vuole naif e un 
po' dlsneyano per «sconsa
crare» l'ambiente (ma ci 
sembra che l'ironia, qui, 
fosse già stata di casa in al
tre occasioni), e per ovviare 
col candore alle evidenti 
deficienze del testo, quasi 
un canovaccio della con
venzione gialla. 

Ma, anche, a quelle del 
cast di attori: Emi Eco e 
Mariella Fenogllo e poi, 
Duska Bisconti, Rlcky Gal
l i n a i , Marco Leandris (tra
vestito da donna), Marghe
rita Pace, Paola Pozzuoli e 
Ève Slatner simulano in
fatti, con non troppa sa
pienza, l'Intreccio di affetti 
assassini fra una vecchia 
che si finge paralitica, le 
sue due figlie, l'una vergine 
e tesa come una corda di 
violino e l'altra sposata, le 
due figlie di questa (balleri-
netta tredicenne e ragaz-
zotta incinta), cameriere i-
steriche e una sorella del 
morto che, dalla mise scian
tosa, rivela chiaramente il 
suo passato. 

Maremoti e catastrofi, 
perciò, vengono annunciati 
dalla radio (quando funzio
na, perché poi s'interrom
pono tutte le comunicazio
ni) finché sì ha il senso d'un 
gioco rischiosamente sco

perto fra l'esagerazione iro
nica di questo contrappun
to e la modestia di quanto 
avviene sulla scena. 

La quale, peraltro, sfrut
ta bene l'ambiente-cripta 
della Maddalena, cancel
lando le distinzioni fra un 
palcoscenico precario, co
munque, per natura, e la 
platea, e convoglia la reci
tazione in un centro-sala 
confortevole. 

Comfort casalingo: al
trettanto «domestica», co
me si diceva, la recitazione 
(fatta eccezione per la Fe-
noglio e la Eco, che corro
no, sul proprio treno di 
meccanismi professionali); 
e innocua la soluzione che, 
comunque, per non essere 
dispettosi, non vi riveliamo. 

m. s. p. 

NELLA FOTO: Un momento 
del «giallo» di Thomas diretto 
da Lucia Poli 

II programma musicale 

C'è un Falco 
nel piatto forte 
della settimana 

Al centro dell'attenzione 
degli appassionati della musi
ca e della danza è, questa setti
mana, l'Accademia Filarmo
nica, con una serie di iniziative 
che prendono tutte il via in 
questi giorni. Oltre all'abitua
le concerto del mercoledì, che 
vede questa settimana la pre
senza di un pianista in ascesa, 
di grande valore, Michele 
Campanella, alle prese con il 
Liszt della Sonata in si minore 
e lo Schubert della Wanderer-
phantasie, il Teatro Olimpico 
ospiterà da giovedì fino a do
menica, la compagnia di Louis 
Falco, che verrà a ripetere 
senza dubbio, con le sue splen
dide coreografie, il successo 
strepitoso riportato l'anno 
scorso al Teatro Tenda. Uno 
solo dei numeri in programma 
(Escargot) era stato già pre
sentato l'anno passato alla 
Tenda. Gli altri tre numeri 
dello spettacolo sono tutte no
vità. 

Ancora alla danza sono de

dicati gli incontri-spettacolo 
che, sei domeniche a partire 
dalla prossima, si terranno al
la Sala Casella (in Via Flami
nia, 118) alle ore 11. Sono ac
comunati dall'ironico titolo «Il 
perfetto ballettofilo» e dalla 
competenza e la passione di 
Vittoria Ottolenghi che ne ha 
curato la realizzazione. 

Da lunedì prossimo, infine, 
per gli appassionati dell'opera 
(ma solo se è tedesca!), sempre 
al Teatro Olimpico una nuova 
serie di *Fdmopera» con i la
vori di Mozart, Wagner, 
Strauss e Henze. Nei prossimi 
giorni parleremo più diffusa
mente dei «cast» che compren
dono direttori e cantanti di 
primissimo livello: da Boehm 
a Kleiber, da Christa Ludwig 
a Cesare Siepi, da Dermota a 
Gwyneth Jones. 

STASERA. S. Cecilia (Via 
della Conciliazione) ore 19.30: 
Direttore H. Soudant, pianista 
Giuseppe La Licata; Teatro 
dell'Opera ore 20.30: «Marco 

Spada», replica. Aula Magna 
dell'Università ore 20.30: Trio 
Reger. Musiche di Reger, 
Schoenberg, Beethoven. Cima 
(Chiesa di S. Rocco - Piazza A. 
Imperatore) ore 20.45: contro-
tenore G. Zambon, liutista M. 
Lonardi. 

DOMANI. Teatro dell'Ope
ra ore 20.30: «Tosca», replica. 
Teatro Olimpico ore 20.45: pia
nista Michele Campanella. 
Musiche di Mozart, Schubert e 
Liszt. SS. Cosma e Damiano 
ore 21: organista Mario Videla. 
Musiche di Vivaldi, Buxtehu-
de e Zipoli. 

GIOVEDÌ. Teatro Olimpico 
ore 20.45: Louis Falco. Santa 
Cecilia (Teatro Don Bosco, Via 
Publio Valerio) ore 21: arpista 
Anna Maria Palombini. Gon
falone ore 21.15: flauto Mario 
Ancillotti, viola da gamba 
Giuseppe Selmi, cembalo Rosa 
Klerer. Orchestra del Gonfa
lone diretta da Nicola Samale. 
Musiche di Fiorenza, Tartini, 
J.S. Bach e C.P.E. Bach. Cen-

Da Berlino sue 
da strumenti 

Sostenuti dal nome risonan
te dell'orchestra nei cui ran
ghi assolvono la rilevante re
sponsabilità delle prime parti, 
sono giunti nella Sala di via 
dei Greci, ospiti dell'Accade
mia di Santa Cecilia, i «solisti 
della Filarmonica di Berlino»: 
Karlheinz Zoeller, flauto; Rai-
ner Sonne, violino; Wolfram 
Christ, viola; Joerg Baumann, 
violoncello. 

La massima parte dell'atti
vità della Filarmonica è oggi 
riservata alla confezione di
scografica di un prodotto che, 
affidato ad un marketing tra
volgente, è diffuso con succes
so in tutto il mondo e ricercato 
per le sue affascinanti caratte
ristiche d'una levigatezza di
stillata dalle miracolose tecni
che della registrazione. È ozio
so e fuorviarne ricercare, dal

l'arte viva dei quattro straor
dinari concertisti — e il pub
blico che gremiva la sala non 
ha tardato a capacitarsene — 
anche solo l'aura delle spesso 
artificiose atmosfere emananti 
dal disco: questi solisti — an
cora giovani, ma forti di una 
maturissima e autentica sag
gezza musicale, che concede 
loro di consumare fino alle e-
streme implicazioni le proprie 
letture — si muovono con un 
piglio esecutivo robusto e fles
sibile, lontano tanto dai condi
zionamenti imposti dalla com
pagine sinfonica, quanto dalla 
esasperata tendenza all'emer
gere, tipica di anche prestigio
si complessi cameristici. 

Uniti in rapporto sonoro i-
deale, assai prossimo ad una 
conciliata felicità dei timbri, il 
magistrale complesso ha of-

A Spaziozero si balla, si gioca e... 

La politica del •riprendiamoci il ballo», e-
splosa definitivamente nella kermesse di Villa 
Ada. non è affatto rimasta ancorata ai languori 
e alle follie estive, tantomeno al cliché del saba
to sera in discoteca Ce lo dimostra la Grande 
Orchestra da Ballo del Testacelo, simpatica ini
ziativa che vanta già cinque anni di attività alle 
spalle, e che presenta uno spettacolo vano ed 
articolato, il cui filo conduttore è naturalmente 
la danza, al Teatro Circo Spaziozero lunedì 18, 
con repliche il 25 e l'I e 8 febbraio. 

Il gruppo è nato nell'ambito della Scuola Po
polare di Musica del Testacelo, inizialmente co
me una delle tante occasioni di aggregazione 
musicale; poi, col tempo e col crescere delle 
esigenze degli ispiratori, ha acquistato un carat
tere professionale ed autonomo nei confronti 

della scuola. La formazione, che oggi ha assun
to quasi le dimensioni di una big band, ha una 
lunga esperienza di concerti in tutta Italia. 

In particolare una tournee attraverso l'Emi
lia Romagna e la Toscana, che li ha messi a 
confronto col pubblico più esigente in fatto di 
musica da ballo, quello estraneo alle stravagan
ze della grande città, pronto a tirare ortaggi al 
minimo sospetto. La Grande Orchestra ne è ve
nuta fuori illesa, grazie alla propria capacità di 
trattare con ironia un repertorio che spazia da 
Strauss a •Satisfaction» dei Rolling Stones, da 
una tammuriata a «Be Bop Lula», dal ungo «Ja-
lousie» alle canzoni dei Blues Brothers. 

Lo spettacolo ha come animatrice e cantante 
la mima americana Julie Goell. 

Alba Solaro 

ferto un programma vario e 
articolato, tutto segnato dalla 
fresca e verde ariosità del 
flauto: dal Mozart del Quar
tetto per flauto e archi K. 298, 
al Roussel del Trio op. 40, con 
riferimenti precisi al virtuosi
smo divisionistico di un Seu-
rat, al Beethoven della Sere
nata op. 25, al Rossini del 
Quartetto in si bemolle. 

Particolarmente apprezzata 
è stata l'esecuzione del Duo K. 
423, per violino e viola, di Mo
zart, ad opera di Rainer Sonne 
e Wolfram Christ tutto un e-
nergico, canonico gareggiare, 
su un disegno di dialoganti 
simmetrie, preciso come il 
tratto dell'acquaforte. 

Successo calorosissimo, giù- | 
stamente rapportato ai menu 
della serata. 

u. p. 

tra romano chitarra (Piazza 
Marconi, EUR) ore 21.15: chi
tarrista Manuel Barrueco. Mu
siche di De Visée, Bach, Villa 
Lobos, Chavez, Turina e Or-
bon. 

VENERDÌ. Agimus (Audi
torio RAI) ore 17.30: Direttore 
Jerzy Semkov, violoncellista 
Boris Pergamencikov. Musi
che di Sciostakovic e Ciaiko-
vski. Teatro Olimpico ore 
20.45: Louis Falco. Cima (San
ta Maria in Moritesanto, Piazza 
del Popolo) ore 20.45: organi
sta Wjinand van de Pool, mu
siche del '600. Santa Cecilia 
(Via dei Greci) ore 21: Orche
stra da Camera di S. Cecilia, 
violinista Angelo Stefanato. 
Musiche di Mozart, Tartini e 
Janacek. 

SABATO. Teatro Olimpico 
ore 16.45 e replica ore 20.45: 
Louis Falco. Agimus (Via dei 
Greci) ore 17.30: duo Marzora-
ti-Romanini. Musiche per vio
lino e piano di Bach, Ysaye, 
Dvorak, Schumann. San Leo
ne Magno (Via Bolzano) ore 
J7.30: duo Chiarappa-Janno-
ne. Musiche per violino e pia
no di Telemann, Bach, Stra-
vinski, Stockhausen e Wiena-
wski. Auditorio RAI ore 21: 
Jerzy Semkov e Boris Perga
mencikov. Musiche di Sciosta
kovic e Ciaikovski. 

DOMENICA. Teatro dei Sa
tiri ore 10.30: Complesso da 
camera dell'Accademia di 
Santa Cecilia. Musiche di Co-
relli e Pergolesi. Sala Casella 

ore 11: «Il perfetto ballettofi
lo», con Vittoria Ottolenghi: 
«Modem Dance-Work in pro
gress». Santa Cecilia (Via della 
Conciliazione) ore 17.30: Di
rettore Zdenek Macai. Musi
che di Schubert e Mahler. Tea
tro Olimpico ore 19: Louis Fal
co. Cima (Chiesa Valdese): Co
ro da camera e Orchestra del 
Cima. Musiche di Haydn. 

LUNEDÌ. Teatro Olimpico 
ore 19: Filmopera: Tannhau-
ser di Wagner. Direttore Colin 
Davis. Con S. Wenkoff e G. 
Jones. Santa Cecilia (Concilia
zione) ore 2U replica. Teatro 
Argentina ore 21: Solisti Aqui
lani, con Felix Ayo. Musiche 
di Mozart. Chiesa di S. Marcel
lo ore 21: International Cham-
ber Ensemble. Musiche di Vi
valdi, Mozart, Ghedini e Ge-
miniani. 

c. cr. 

• Mercoledì 20 gennaio alle 
ore 18.30 si inaugura la mostra 
di fotografie sulFEgitto realiz
zate da Joseph Hunwick. La 
mostra, organizzata dalla casa 
editrice CLUP di Milano, ri
marrà aperta tutti i giorni 
(15.30-19.30) fino al 30 gennaio 
e sarà ospitata nella galleria 
della libreria «l'Uscita», in via 
dei Bbanchi Vecchi, 45. Con 1* 
occasione sarà presentata an
che l'ultima guida turistica 
sull'Egitto curata da L. D'An
geli. 

Semkov alla Rai 

Bruckner grandioso 
non offusca pagine 
di Haydn e dì Bach 

L'esecuzione della Nona di 
Anton Bruckner, condotta al 
Foro Italico da Jerzy Sem
kov alla guida dell'Orchestra 
della RAI, è una ulteriore 
pietra alla costruzione della 
tardiva gloria del composito
re austriaco. In tre movi
menti — la morte fermò a 
Bruckner anzitempo la ma
no e le sue indicazioni propo
nevano il «Te Deum» come 
conclusione — la Sinfonia n. 
9 riprende il consueto discor
so sinfonico e ripercorre an
cora una volta l'unica, fiden
te via espressiva, ma con un 
passo esaltato da rinnovata 
lena; questa pagina, che sen
za forzature si può conside
rare legittimo coronamento 
di un'opera intimamente in
tessuta, • fino all'identifi
cazione, alla vita, fervida di 
fede, dell'autore, utilizza ì 
materiali già noti, i temi e i 
motivi ascendenti, 1 ripetuti 
crescendi verso la luce, gli 
incorrotti blocchi sonori: 
tutti gesti adducenti alla tra
scendenza, all'ineffabile 
trionfo di una disarmata, u-
mana idea del divino. 

Ma di inedito si ravvisa 
una vitale chiarezza, forse 
mai prima d'ora svelata, un' 
aerea, felice libertà, e l'as
senza di scorie e di zavorra, 
rinunciate come tributi non 
più dovuti alla cultura, ma 
ormai sottaciuti nella poesia. 
Il momento conclusivo di u-
n'opera e di una vita ha una 
sua solennità, una grandio
sità che pervade inevitabil
mente la materia; il gesto 
pieno di respiro di Semkov e 
la prestante orchestra non si 
sono sottratti al compito 
gravoso, ma gratificante, di 
realizzare l'alta testimonian
za con impegno e convinzio
ne. 

Nella prima parte, il con
cetto offriva il «Divertimento 
in si bem. maggiore* di 
Haydn (affidato ad un com
plesso di otto «nati* senza di
rettore), comprendente quel 
«Corale di S. Antonio*, attor

no al quale Brahms ha co
struito la mirabile collana 
delle otto «Variazioni op. 56» 
Marisa Tanzini ha quindi as
solto al pianoforte — con 
suono improntato a rigore 
stilistico, ma anche ad una 
calda tensione — il ruolo so
listico del «Concerto in fa 
min.» per clavicembalo e or
chestra, BWV 1056 di J. S. 
Bach, guadagnandosi una 
meritata porzione degli ap
plausi che, nel corso della se
rata, sono toccati con abbon
danza a Semkov e all'orche
stra. 

Umberto Padroni 

Rock-blues 
stasera 

con Edgard 
Winter 

Edgard Winter, Edgardo 
Inverno in italiano. Inverno 
bianco come i suoi capelli, ca
ratteristica comune nella sua 
famiglia texana. Insomma, 
questo albino virtuoso di chi
tarra rock blues aprirà la sta
gione rocchettara romana alla 
grande. Diciamo alla grande 
perché grande è il personag
gio. Fratello del famoso ed ag
gressivo Johnny, ha comincia
to presto a brillare di luce pro
pria. Una mano felice, la sua, 
carezzando la tastiera della 
chitarra. Dapprima ha amato 
il jazz, poi lo scatenato rock-
selvaggio. E passando attra
verso una cottarella con il 
rock blues è poi sprofondato 
tra le calde ed accoglienti 
braccia del solo blues, vero, 
sanguigno, straziante. 

L'appuntamento con E-
dgard ed il suo nuovo gruppo è 
per stasera al teatro Tendastri-
sce sulla Cristoforo Colombo. 
Vale la pena ascoltare il suo 
nuovo album. E il suo nuovo 
amore, anche se il prezzo è e-
soso: 6.000 lire. 


